
di Alessandro Mezzena Lona

A guardarlo bene, era solo
un cavallo blu. Un po’
sghembo, lungo lungo e

magro,conlaboccaapertainun
nitrito silenzioso. Uno di quei
simboli che, come dice Umber-
to Eco, avrebbe fatto battere for-
te il cuore dei surrealisti. A pen-
sarci adesso, però, Marco Caval-
lo era molto di più. Portava den-
tro di sé un progetto di vita. Scal-
pitava su strade che confinava-
no con i sogni di libertà. «Non
aveva niente in comune con
l’odiata quotidianitàdel manico-
mio», ricordava Franco Basa-
glia.

Era il 25 febbraio del 1973
quando Marco Cavallo mise pri-
ma il muso, poi le zampe e il cor-
paccione blu oltre la soglia proi-
bita. Quel giorno valicò il confi-
ne che separava la Trieste dei sa-
ni, dei normali, e quella dei mat-
ti, condannati a restare chiusi
dentro il parco di San Giovanni.
Nell’Ospedale psichiatrico che,
ormai, aveva i giorni contati. Al-
lora, il corto viaggio del cavallo
blu attraverso le strade della cit-
tà, e poi su fino al colle di San
Giusto e a quello di San Vito, ri-
suonò forte come un grido di li-
bertà. Come l’affermazione a
piena voce del concetto che an-
che i “diversi” hanno diritto di
cittadinanza nella società. Nella
realtà.

Ma oggi, a oltre 35 anni di di-
stanza, c’è chi di tutta quella sto-
ria sa poco o nulla. E magari ha
dimenticatoquantorivoluziona-
rio fu l’ingresso, prima a Gorizia
e poi a Trieste, di Franco Basa-
glia e dei suoi collaboratori in
strutture drammaticamente
chiuse, claustrofobiche, capaci
di annullare la dignità delle per-
sone, come gli ospedali psichia-
trici.

Proprio da qui sono partiti
Peppe Dell’Acqua, responsabile
del Dipartimento di salute men-
tale di Trieste, Pier Aldo Rovatti,
docente di Filosofia all’Universi-
tà di Trieste, e l’editore merane-
se Aldo Mazza. Dall’idea, cioè,
chealdifuoridiTrieste,nelresto
d’Italia, troppo poco si sa sulla ri-
voluzione basagliana. E ancor
meno si ricorda dei passaggi più
importanti che hanno portato
all’approvazione della legge
180. Alla chiusura dei manicomi
sul territorio nazionale. E allora?
E’ nato da lì il progetto di una
collana di libri. Intitolata 180 Ar-
chivio critico della salute menta-
le,pubblicatadaEdizioniAlpha
Beta Verlag di Merano. Che tra
pochi giorni debutta nelle libre-
rie con l’uscita del suo primo vo-
lume.Una nuovaedizione, arric-
chita, del “Marco Cavallo”
(pagg.246, euro 20) dello scritto-
ree regista teatrale Giuliano Sca-
bia.

Del testoesiste unaprima ver-
sione, ormai introvabile, pubbli-
cata nel 1976 da Einaudi. A cui
Umberto Eco aveva dedicato un
elogiativo articolo sul “Corriere
della Sera”, riproposto in questa

nuova versione. Assieme alla
prefazione scritta da Franco Ba-
saglia nel 1979 per l’edizione te-
desca. E a un’appendice curata
da Dell’Acqua con Elisa Frisaldi,
dove vengono riproposti i viaggi
di Marco Cavallo nel mondo
“fuori” e una deliziosa bibliogra-
fia e filmografia su libri, pllicole,
spettacoli teatrali e sceneggiati
televisivi che ruotano attorno
all’azzurro simbolo di libertà. A
completare il volume è un dvd

con rarissime immagini filmate
daGerriPozzar.

«Questoprogetto ha preso for-
ma in riva al mare - rivela Pier Al-
do Rovatti, che dirige la collana
insieme a Peppe Dell’Acqua e
Nico Pitrelli -. Eravamo in va-
canza a Ustrine, un delizioso
borgo dell’isola di Cherso. Il
motore di quest’idea è stato
l’editore Aldo Mazza, convinto
come noi che si sentisse la
mancanza di un archivio criti-

co della salute mentale. Basti
ricordare che gli stessi testi di
Basaglia si trovano a fatica in li-
breria. Così abbiamo pensato
di muoverci su quattro traietto-
rie. ci saranno le Narrazioni, le
Riproposte, l’Attualità e le Tra-
duzioni».

Una grande scommessa,
che avrà distribuzione nazio-
nale. «E che vede già alcuni
progetti in divenire - dice
Dell’Acqua - . Come, per esem-

pio, il prossimo libro: sarà dedi-
cato a “C’era una volta la città
dei matti”, il bel film televisivo
di Marco Turco con Fabrizio
Gifuni nei panni di Basaglia.
Raccoglieremo soggetto e sce-
neggiatura più altri materiali
inediti. Ma ci piacerebbe an-
che aprire l’orizzonte a proget-
ti come “Ausmerzen. Vite inde-
gne di essere vissute” di Marco
Paolini».

©RIPRODUZIONERISERVATA

❙❙ Le immagini di Pozzar
che arrivano dal 1973
Erail 1973.Mescolatotratantagenteche
avevapresoafrequentare ilLaboratorioP,
nelparcodiSanGiovanni,c’eraancheil
giovanefotografoecineamatoreGeri
Pozzar.Triestino,figliod’arte,simisea
riprenderequellochevedevainformato
Super8.Poi,diquelle immaginisenza
rumori,senzaparole,senedimenticò
Solomoltiannidopole immagini,riversate
informatoVhs,venneroconsegnate
dall’amicaattriceAriellaReggioaPeppe
Dell’Acqua.Adesso il filmato,con il
montaggiodiGiuliaMainenti, leparoledi
Dell’AcquaeScabia, l’accompagnamento
musicalediunasplendida“Symphonien2
Resurrection”diGustavMahlerrilettadai
jazzistiDaniloReaeMaurizioMartusciello,
ritornaanoiconildvdallegatoal libro.

Quando Marco Cavallo
uscì da San Giovanni
con un sogno di libertà

Marco Cavallo esce dall’Ospedale di San Giovanni per farsi conoscere: è il febbraio del 1973, a scattare la foto Fedele Toscani, papà di Oliviero

Il librodiGiuliano
Scabia inaugura
unanuova
collanadiEdizioni
AlphaBetaVerlag
direttadaPeppe
Dell’Acqua,Nico
PitrelliePierAldo
Rovatti

STORIA» LA FINE dEI MANICOMI

A sinistra,
Franco
Basaglia
fotografato da
Claudio Ernè; è
stato lui a
avviare, a
ispirare e
condurre in
porto la
rivoluzione dei
manicomi
italiani. Qui
accanto, lo
scrittore e
regista
Giuliano
Scabia, autore
del “Marco
Cavallo”

IL DVD

Da “Marco Cavallo” di Giulia-
no Scabia pubblichiamo l’ini-
zio di “Un messaggio chiamato
Cavallo”, l’articolo di Umberto
Eco scritto per il “Corriere della
Sera” nel 1976 e ripreso nel vo-
lume, per gentile concessione
di Edizioni Alpha Beta Verlag.

di UMBERTO ECO

S e guardate i libri italiani
sul retro della copertina in
alto o in basso, di solito in

verticale, vi trovate una sigla
con dei numeri. E’ il numero di
codice, richiesto dalla legge, ser-
ve per le biblioteche e per la pre-
sidenza del consiglio, e insom-
ma dice a che categoria appar-
tiene il libro: se è narrativa, filo-
logia romanza, glottologia,
scienze fisiche o scienze morali.
Quando in una casa editrice
non si sa bene che numero di
codice assegnare aun libro nuo-
vo, è un buon segno. Vuole dire
chenonrientraneglischemi.

Dico subito che non mi sono
preso la pena di andare a deci-
frare la sigla CL 449099 che ap-
pare sul retro di Marco Cavallo,
un libro a cura di Giuliano Sca-
bia, pubblicato da Einaudi. Ho
abbastanza esperienza per sa-
pere che nell’elenco ministeria-
le non c’è una voce che corri-
sponda ai temi e ai problemi af-
frontati da Scabia in questo bel-
lissimolibro.

Sevolete èla storia di un espe-
rimento di animazione, e per di
più in un ospedale psichiatrico.
Ma è anche un progetto di nuo-
voteatro. Ed èun manualedi co-
municazione alternativa. Infine
èun librodi estetica,perché sug-
gerisceche cosapotrebbe diven-
tare la pratica artistica in una so-
cietàrepressiva.

Giuliano Scabia è un uomo di
teatro che fa teatro là dove gli al-
tri non lo fanno. Va in giro per i
paesi e fa muovere la gente. Nel
1972 è andato con un gruppo di
collaboratori, invitato da Fran-
co Basaglia, nell’ospedale psi-
chiatrico di Trieste. Pittori, regi-
sti, fotografi, scrittori, insegnan-
ti... Non sapevano bene quel
che avrebbero fatto. Sapevano
chenon avrebberomostrato i lo-
ro quadri o le loro opere teatrali,
ma che avrebbero cercato di far
disegnare, cantare,recitare, scri-
vere i “matti”. Ma si sa, i matti
sono matti, per questo vanno in
manicomio,e se scrivono odise-
gnano fanno delle cose molto
individuali,che magari poi piac-
cionoai surrealisti: ma farli lavo-
rare insieme, farli riflettere sul
loro lavoro, non sembrava faci-
le.[...]

L’ARTICOLO

E Umberto Eco
lo giudicava
un progetto
davvero bello

La copertina del libro
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